Caterina Perricone


Il passer catulliano

Due interpretazioni a confronto

Il carme è tra i più celebri componimenti del  liber catulliano. Anche nell’antichità, dove si conta una larga serie di imitazioni, aveva garantito la fama del poeta, tanto che Marziale dopo un secolo e mezzo dopo Catullo alluderà al suo liber definendolo appunto passer (I, 7, 3).

Stellae delicium mei columba,

Verona licet audiente dicam,

vicit, maxime,passerem Catulli.

Tanto Stella meus tuo Catullo

quanto passere maior est columba
.

 Il tono è privato-meditativo, l’amore appare contrassegnato dal dolor e dalla malinconia (tristas curas), il poeta oscilla tra distacco e partecipazione, con qualche nota di sfumata ironia e con il tratto dominante di una disincantata riflessione. Catullo richiama al passer
 parole e immagini tutte grazia e passione, di un “verosimile resoconto” fattogli da Lesbia al ritrovarsi da una delle forzate separazioni. Il suo rifugio alle attese è il passer, che è il dedicatario del carme perché nella religione ufficiale gli uccelli sono messaggeri degli dei e il passero in particolare apparteneva alla sfera di Venere dei cui disegni amorosi è tramite. La seconda ragione è che il passer è personaggio d’amore. Difatti ama la sua padrona e ne coglie ogni fuggevole pensiero. Per Catullo Lesbia è il Desiderio stesso fatto persona, e tanto basta al passer per averlo a cuore: Catullo a sua volta lo ama perché è il passer di Lesbia. Si alza la preghiera al passer, la chiave del carme, il vero messaggio del poeta. L’ambientazione è neoterica, cioè quella alessandrina nei modi di una particolare collezione di epigrammi dell’Antologia
. Per scansare l’impatto diretto con Lesbia si ricorrerà a un destinatario sostitutivo: il passer ne ha tutti i requisiti. Catullo apre al passer il suo desiderio profondo. Il tono della precatio parrebbe vettore di sfiduciata tristezza. Desiderio-preghiera abbiamo definito questo appello. Il carme 2 risulta dunque un esempio emblematico del cosiddetto “genere nel genere”, l’inno dentro l’epigramma falecio. La precatio è la parte finale dell’inno. Possiamo ravvisare in questo carme un esempio di “doppia lettura”, procedimento noto all’epigrammatica ellenistica. È innegabile che i vv. del carme si prestino a una lettura “ingenua”, di innocente e fresca spontaneità, un quadro di grazia luminosa, universalmente ammirato, formato di un lessico familiare. Eppure c’è chi la pensa in ben altro modo, chi, sulla scia di Poliziano, influenzato da Marziale che offre spunti di un lusus letterario, si è afferrato al gancio dell’ usurata metafora sessuale di passer. Lesbia è lontana da Catullo, e soffre, la prende la voglia di un sfogo, un solaciolum, di dire nel gioco qualcosa che, dopo il medio iocari, non può essere che “parole”, parole d’amore. Com’è solita, si rifugia dal passer a cui quelle parole vuol sentirsi ripetere. Il passer è creatura viva, abita le sue attese, consente di farsi metafora, la conosce sino in fondo, pronto al minimo accenno. La funzione del  passero può essere interpretata come quella di sostituto dell’amato nel gioco della donna. Desiderio, del resto, niente affatto sgarbato, sul gradino più alto della climax l’impulso d’impossessamento e il bacio più forte. L’erotismo qui non aguzza l’occhio nel particolare, è una sensazione complessiva e sottile
. In “superficie” la fresca e pura atmosfera, appena mossa dalla gestualità della splendida Lesbia e del passero festoso, è solo intiepidita e come profumata di erotismo: i due piani, superficiale e profondo, sono confluiti in uno. Niente passioni ardenti, niente tinte forti nel carme. La tenerezza e il calore irraggiati da desiderium e da solaciolum sono contenuti entro una struttura ricca d’elementi intellettualistici. La passione è affermata (dolor, ardor, curae), ma non si sente, il suo vocabolario qui è quello convenzionale dell’epigrammatica. Il fascino del piccolo carme sta in un’aura di morbidezza. Vediamo il lessico. Il dolor (vedi sopra p. 1), ferita profonda, definitiva, lunga a chiudersi e poi, solo a sfiorarla col pensiero, riduole. Cura nelle varie modalità della pena, non perde mai del tutto il sema primario dell’ “adoperarsi per”, se la pena si fa grave, ossessiva, cura genera  affanni, angosce e disperazione e si affaccia all’area semantica di dolor. Con dolor si allineano le tristes curae, dove vale la circostanza che il dolor di Lesbia è a tutta prima enfatizzato, mentre le curae ci sono per Catullo. Il poeta ha attinto al lessico erotico tradizionale dove dolor può significare ogni sorta di pena
. C’è affetto per quel passero, oggetto dell’affetto di Lesbia, che trova conforto e distrazione nel piccolo uccello, mentre lui, Catullo è vinto dal tormento e non ha alcun conforto o motivo di sollievo. Si è detto che il quadretto grazioso dell’amata che gioca con il passerotto è il vero soggetto del carme. In realtà questo quadretto appare come la rappresentazione centrale di una scena piena di grazia , per cui la donna è vagheggiata in un gioco quasi infantile, ma sotto questo gioco si nasconde una pena. Lesbia gioca perché soffre e soffre anche Catullo che non potrebbe mitigare col gioco di Lesbia il suo affanno. Tutto il carme è pervaso dall’amara equivalenza fra amore e tormento.
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�	 Il testo è tratto dal database PHI 5.3  tramite l’utilizzo del programma Diogenes versione 3.1.5.


�	 Il termine ricorre in Catull., carm. II, 1; III, 3-4, 15-16. I dati riportati sono stati reperiti dal database PHI 5.3 tramite l’utilizzo del programma Diogenes versione 3.1.5.


�	 Ghiselli, A. (2005), Catullo, il «passer» di Lesbia e altri scritti catulliani, Pàtron, Bologna, pp. 79-94. 


�	 Hooper, R. W. (1985), 'In defence of Catullus' dirty sparrow', G&R 32, pp. 162-178.
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